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Invitato dalla gentile Signora Prof.ra Marianna De Si- 
mone, scrissi V inno alla Pace, che, rivestito di soavissime 
note dal geniale Maestro Cav. Cordella, fu cantato, il 22 
dello scorso Febbraio, dalle alunne di questa R. Scuola Normale, 
dopo che la suddetta Signora, valorosissima cultrice di scienze 
storiche. ebbe letta una sua splendida conferenza sulla pace. 

La Leggenda mi fu ispirata dalla seguente delicata fan- 
tasia che il Fogazzaro, pochi giorni prima di morire, pubblicò 
sui giornali : 

« Al primo colpo di cannone, U Principe guerriero indicò 
ai suoi ufficiali con la sciabola un grande abete lontano sulla 
collina. 

— A quell’albero — diss’egli. 

Gli ufficiali portarono di galoppo il comando ai reggimenti 
che avanzavano. Lunghe strisce di morti e di feriti separavano 
le vie delle colonne di attacco. 11. Principe giunto a cavallo 
presso Vabete fra i soldati acclamanti, guardava il nemico in 
fuga, i disperati sforzi dei suoi ultimi squadroni, delle ultime 
batterie, quando una granata lo rovesciò morente di sella — 
Seppellitemi qui — diss’egli — fatemi la bara con questo abete. 








Gli fecero la bara coll’abete, lo seppellirono dove era caduto. 

Si ch'egli fu calato nella profonda fossa, le assi della bara, 
una dopo l’altra, parlarono. 

La prima disse: io volevo esser nave per i commerci. 

La seconda disse: io voleva esser mensa per la gioia. fa- 
miliare. La terza disse: io voleva esser letto nuziale. Maledis 
sero tutte insieme il Principe guerriero, si divisero Vuna dal- 
Valtra per dare più facile via ai vermi della terra che lo di- 
vorassero. Ma con î vermi della terra le radici dell’abete tron 
cato entrarono a nutrirsi del cuore dell’ eroe. Il cuore dell’eroe 
generò gagliardo vigore di cento virgulti, salò nelle fibre di 
cento alberi potenti, diede tavole alle navi per è commerci, alle 
mense per la gioia familiare, ai tini per il mosto spumante , 
ai letti per Vamore degli sposi; c lo spirito guerriero ebbe pace 
în Dio. » 

In occasione delle feste cinquantenarie, composi e lessi agli 
alunni di questa R. Scuola Tecnica V’inno patriottico il 27 
Marzo 1861. 

Avellino, 2 Giugno 1911. 
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Corre sangue la vasta pianura, 
Romba ancora dall’alto il cannone, 
Ferve ovunque 1’ orrenda tenzone: 

Tutti infiamma selvaggio furor. 

Uhi son essi? Fratelli! E alla guerra 
Qual mai fiera cagione li spinse? 

Onde in essi la pieta si estinse 
E il fraterno, ardentissimo amor? 

E’ l'invidia, reo mostro, è 1’ infame 
Bramosia di regnar, di vendetta 
E’ la sete che l’alme saetta 
E ministra la forza e Vardir! 





gle 
Finchè ha palpiti il cuore, e la destra 
Regge un’arma, la pugna è feroce! 
Abi! pur grida, pur grida la voce : 
Su correte i fratelli a ferir ! 
Stolti! Iniqui! Di amor forse mai 
Hanno intesa l’orcana favella ! 
Non sanno essi che amore è la stella 
Che rallegra l’umano cammin ! 
Stella fida, onde al uomo, dai flutti 
Vinto, appar vicinissimo il porto ; 
Che amor solo gli porge conforto, 
Quando preme spietato il destin ! 
O spavento! O dolore! Una donna 
Cerca invano il figlinolo morente, 
E domanda, scorata, piangente, 
Ai pietosi: il mio nato dov'è ? 
Sventurata! ove corri? ti arresta ! 
Egli è là, vedi: il misero langue ! 
Cada pur l’innocento suo sangue 
Su chi oltraggia l’amore e la fè | 
O fanciulla, qual cupa tristezza 
Or ti siede sull’oechio pensoso ? 
Dì, o fanciulla, non era il tuo sposo 
L’arridente tuo sogno gentil ? 
Ei nell’acre battaglia fu spento! 
Il creato or per te giace muto, 
Cielo e mare l'incanto han perduto, 
Nè ha più fiori e dolcezze l’april! 
Perché l’uomo dell’uomo è nemico ? 
Forse è troppo la vita felice 
Ohei, levando la destra vittrice, 
Il fratello si affretta a sgozzar ? 








pala 
Deponete il sacrilego brando ! 
Questa terra che tanti raccoglie 
Mali atroci ed asprissime doglie, 
Giova forse di sangue bagnar ? 
Via, superbi predoni, che solo 
Alla strage dell’ uomo intendete, 
E di sangue mai sazii, stendete 
Sopra i popoli un funebre vel! 
Pur v’incalzi, vi colga, v’investa, 
O tiranni crudeli, più nera 
Della notte, infernale bufera : 
Vi detesti la terra ed il ciel! 
Bonaparte! Se il fosco tuo genio 
Fece scorrere il sangue a torrenti, 
Se avvilite volesti i genti, 
E spronasti con gioia feral 
Fra gl’ innumeri estinti il destriero, 
Il tuo nome cancelli la storia : 
Il tuo nome è nefando! Una gloria 
Innaffiata di sangue a che val? 
Taccian l’ire, gli sdegni e l'orgoglio ; 
Cessin guerre, litigi e contese ; 
Perchè ingiurie, vendette ed offese 
Sol la pace, sul monte e sul pian, 
Dolce imperi, e de’ bianchi suoi fiori 
Olezzanti, coroni ogni ostello ; 
Non più insulti il fratello al fratello, 
Ma benigno gli stenda la man! 
Così all'uomo, pel mar della vita, 
E’ concesso tranquillo il viaggio; 
Della pace al blandissimo raggio, 
Egli sogna più prosperi di. 
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Non più lalbe sinistre, ma rosee, 
Non più tetri, ma dolci i tramonti ! 
Si sollevino al cielo le fronti : 

Troppo l’uomo per l’uomo soffri ! 

Non più spade, fucili e cannoni ! 
Tutti, tutti, fratelli noi siamo! 

Della pace il vessillo piantiamo 
Su quei campi che il sangue bagnò ! 

L’alba nuova disperda dei tristi 
Tempi, a Marte devoti, i ricordi ! 
Non più squilli guerrieri; gli accordi 
Sol dell’ arpa, che amore temprò! 

Non più mostri ferrati, ma svelte 
Navi, carche di merci, agli umani 
Rechin pace da lidi lontani ; 

E, scorrendo i marini sentier, 

Portin gli agi che prodigo il suolo, 
Lavorato dall’ uomo, produce; 

Solo amore è un un magnanimo duce; 
Solo amore dà l’ali al pensier ! 

Sarà tutta la vita un sorriso, 
Lete sempre, non pallide l’ore 
Scorreranno, novello un vigore 
Nel profondo del cor ci verrà, 

Se le genti, pel mondo disperse, 
In catena social si uniranno, 

E fatidico il grido alzeranno: 
Pace, amore, virtù, libertà ! 


Avellino, 24 Gennaio 1911, 
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Poggiato al tronco d’abete robusto, 
L’eroe languiva; il vento 
Fischiava cupo; egli, dal viso adusto, 
Spirava ancor la morte e lo spavento! 
I prodi lo accerchiavano, 
Che, accesi del suo spirito guerrier, 
Avean di morti innumeri 
Coperti intorno. i floridi sentier. 
Senza pianti e lamenti, egli languiva, 
Senza viltà e paura; 
E disse : presso qnest’abete, sia, 
Del vostro re, qui sia la sepoltura. 
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Poi spirò. Quattro tavole 
I guerrieri dall’albero segar, 
E muti, sciolti in lagrime, 
L’ inerte corpo dell’ eroe serràr 
Nella barca, scavarono la fossa, 
E la sanguigna spoglia 
Seppellirono : un brivido per 1’ ossa 
Sentir quei prodi nell’orrenda doglia ! 
Sopra il recente tumulo 
Lo scudo e il brando posero del re; 
E il re giacea nel ferreo 
Sonno di morte, dell’ abete al piè. 
Stettero come corpi inanimati 
Riversi i prodi al suolo; 
Quindi sfogar con urli disperati 
Quello che in core avean, compresso duolo ! 
Sugli scudi piechiavano : 
Davan gli scudi un funebre rumor; 
Sciogliendo lunghe nenie, 
Rendevano all’eroe gli ultimi onor. 
Poi nnlla più, della profonda notte 
Pei silenzii infiniti, 
S'udi. Stanchi i guerrier di tante lotte, 
Tornaro indietro, maceri, avviliti. 
E giacque solitario 
Il pian; da lampi era percorso il ciel ; 
Le stélle si celavano 
In un rossastro, luttuoso vel. 
Il tenebrore, nel silenzio algente 
Delle cose, affittiva. 
Il re guerrier, silenziosamente, 
Stretto fra quelle tavole, marciva. 
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Perchè, perchè, alla pallida 

Strage egli consacrò la gioventù, 

E dell’amor che è l’anima 

Del mondo, non credette alla virtù ? 
Certo che, allor, non di guerrier feroce 

Il funerale canto, 

Ma di an amico l’amorosa voce, 

Ma di donna gentil l’assiduo pianto 
Saria fin dentro l’umida 

Terra arrivato, e, nel buio feral, 

Forse ancor qualche palpito 

Avrebbe avuto l’incomposto fral! 
Parea che della bara il tumefatto 

Corpo romper dovesse 

Le pareti. A quel reo, sozzo contatto, 

Gemean le quattro tavole scommesse; 
E quando pullularono 

Nel putridume i vermi, abbrividir, 

E, gemebonde, presero 

Quel fulmine di guerra a maledir ! 
Avean ribrezzo di quel corpo impuro! 

E si dier tutt’insieme 

I dolci a lamentar tempi che furo, 

A sospirar la ormai perduta speme | 
Avean, le infelicissime, 

Sognato algro destin, bene altri dì! 

Nentre l’eroe di fradici 

Umor colava, una dicea così: , 
Senz’amore, inaridita 

E’ la fonte della vita. 

Come esulta il giovin eroe 

Sol che a lui favelli amore! 


“» 
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Se due cuori innamorati 
Van traendo i di beati; 

Se nel mondo han largo impero 
Rosea guancia ed occhio nero, 
Se sorrisi ha la beltà, 

O compagne, erra chi dice 
Sempre misera, infelice, 
Stanca, ormai, Vumanità ! 

O compagne, avventurata 
La mia sorte avrei chiamata, 

Se non asse funerale, 
Ma di un letto nuziale, 

Di due sposi il peso avessi 
Retto. Lieta ai casti amplessi 
Avrei visto l’uom posarsi 
Dai travagli, e rinnovarsi 

E d’amore palpitar; 

Sarei stato degli sposi 
I gratissimi riposi 
Taciturna a vigilar ! 

Quanto, diceva un’altra, ho sospirato 
Di star nei fianchi di veloce legno, 
E, disfidando ardita il flutto irato, 
Correr dei venti il burrascoso regno, 
E dell’uomo coll’uomo affratellato 
Scambiar le mercanzie, di amore in segno, 
E, senza tema di discordie e guerre, 
Veder popoli nuovi e nuove terre ! 

Troppo la vita è labile, 

La terza disse allora, 
Troppo. tra pianti e spasimi, 
Passa agitata lora! 
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Ma al male, onde dell'essere 
Lo stame è tutto ordito, ; 
Chi pensa mai, nel fervido CA 
Clamore d’un convito ? 
Qual nebbia al vento, sfumano 
I torbidi peniseri 
Quando, agli alati brindisi, 
Tintinnano i bicchieri! 
Nè, la meta a raggiuugere, 
Sembran gli sforzi vani, 
Nè Vuomo affanna il lugubre 
Pensiero del domani ! 
L’uomo torna a sorridere, 
In quell’ora di brio, 
E beve ai colmi calici 
De’ suoi dolor l’oblìo, 
Esser mensa fu il.palpito 
Mio, tra sorrisi e fiori 
Render la vita amabile, 
Esilarare i cuori ! 
Io tino esser volevo, esclamò L'ultima, 
Tino ripieno di spumante mosto. 
Che diletto aspettar che l’uve anneri 
Co’ suoi raggi possenti il sol d’agosto; 
Sentir de’ grappi il succo, a mano a mano, 
Con operoso movimento arcano, 
Mutarsi nel dolcissimo licor 
Che dà lena alla mente e gioia al cor. 
Ed ebber lunghi fremiti 
Le tavole; crocchiarono furenti: 
In esse ancor non erano 
Le illusioni, i desiderii spenti! 
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Diér crolli e irresistibili 
Scosse, finchè si sconfiecàro i duri 
Chiodi, e solingo, squallido 
L’eroe rimase in quei silenzii oscuri! 

Ed esse lungi andarono, 

Dove non già le rosse ombre di guerra, 
Ma amor regnava; posero 
Mille salde radici che sotterra 

Serpeggiar, si distesero 
Pei meandri più fondi e più segreti, 

E in breve tanto crebbero 
Che un ampio verdeggiò bosco d'abeti 

Che diè legno alle splendide 
Mense che si rallegràr di suoni e canti; 
Legno ai letti, ove un unico 
Spirto d’amor rise agli sposi amanti; 

Ai tini, ove in assidui 
Bollori il mosto maturò che appresta 
L’oblio d’ogni miseria, 

Quando nuda di foglie è la foresta; 

Alle navi, che libere 
Scorrendo i mari, cariche di merci, 
Aftratellando i popoli, 

Volaron liete ai facili commerci. 


Avellino, 4 Marzo 1911. 





































IL 27 MARZO 1861 
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Fu detta VItalia la terra dei morti, 
Ed era la terra dei prodi e dei forti, 
La nobile terra dei liberi carmi, 
Dei sensi gentili, dei fiori e dell’armi! 
Fur lugubri eventi, fu l’aspro destino 
Che avevan d’Italia mutato il giardino 
In arida landa; che avevan le apriche 
Colline coperte di cardi e di ortiche! 
Ma coniro il destino, ma contro gli eventi, 
Insorser concordi le italiche genti; 
A scuoter l’indegno servaggio ed infame, 
Sfidaron le morte, l’esilio, la fame! 





I a 
De’ martiri il pianto bagnò le prigioni, 
Non valser, contr’essi, le forche e i cannoni ! 
Intrepidi, fieri, del palco terale 
I martiri nostri salivan le scale! 
{l sangue versato gridava vendetta; 
L'Italia, avvilita, derisa, negletta, 
Si scosse, risorse più ardita, più bella, 
Appena comparve lantica sua stella ] 
E tutti gridaro: non più della ria 
Tirannide sozza l’albergo qui sia; 
Perisca chi servo ci vuole il pensiero: 
Va fuori d’Italia, va fuori, o straniero. 
Nei turpi tiranni, la stessa natura, 
In moti convulsi, spirò la paura! 
In suoni più cupi scrosciava il torrente, 
Morivano i fiori sul campo silente ; 
Più fosche, più orrende, stridean le tempeste, 
Più dense le nebbie coprian le foreste; 
_Gemevano i monti, tremavano i pinni, 
Più ardenti le vampe gettaro i vulcani! 
Vegliava sui nostri risorti destini, 
Indigete nume, Giuseppe Mazzini, 
Che, rotto il letargo, qual fulgido sole, 
La vita innovava dell’itala prole! 
E un altro non meno robusto intelletto, 
Dai dubbii affannato dell’alto concetto, 
Il vanto all’ Italia di libera terra 
Rendeva, temprandola al fuoco di guerra. 
D’Europa ai potenti Cavour disvelava 
Qual pianto, qual sangue l’Italia versava.... 
Europa fremette: la pièta nei cuori 
Destavasi ovunque de’ nostri dolori! 
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Vittorio, del Prode che cadde a Novara, 
lui troppo la sorte fu perfida, avara, 
L’esosa a fiaccare nemica burbanza, - “La 
Congiunse all’ardire l’eroica costanza ! 

E disse, arrischiando la propria fortuna: 
Si pugni: la patria sia libera ed una! 
In alto, su, i cuori: su, in alto, le spade; 
Siam tutti fratelli: fughiam le masnade 

Che a renderci schiavi sul collo ci stanno; 
Su, l'aquila impura strozziam che d’affanno 
Ci colma, e, implacata, ci strazia, ci sbrana: 
Tronchiamo le teste dell’ idra romana! 

Come uom che le pene lenisce dei figli, 
Raccolse i lamenti, volò tra i perigli, 
E poi che l’ostile possanza ebbe doma, 
Il genio, fra l’urne, riapparve di Roma ! 

1 popoli, forti del proprio Riscatto, 
D’amor col Valente, giurarono il patto: 
E lungo, giulivo, ferveva il peana 
Dall’ Alpi all’estrema marina sicana! 

Ma qual, di fiammante camicia vestito, 
Guerriero si avanza ? Di duolo infinito 
Gli palpita il core, che vede lo strazio 
Di Napoli, vede che ancor non è sazio 

Di sangue il reo mostro, che lento avvelena, 
In eeppi ristretta, la bella Sirena, 
Che, punto nel seno di asprissime doglie, 
In lagrime amare, gemendo, si scioglie!.... 

Deposta i tiranni l’usata minaccia, 
Gli fuggon dinanzi con pallida faccia ! 
Lo spirito Italico in lui s’impersona: 
Ei l’opra del grande Vittorio corona. 








DTS RE 





Spirante ardimento, sereno lo sguardo, 
Fra larmi omicide galoppa il Gagliardo: 
Pur limpida guizza, bianchissima luce, 
Foriera di pace, sul capo del Duce ! 
Impavido assale l’umana nequizia, 
Perchè, nome vano, non sembri giustizia ! 
Chi suscita i sensi più puri e più caldi 
Di amore e di fede? Non è Garibaldi ? 
L'Italia redenta: fu questo il desire 
Che l’alma gli accese, che il trasse a ferire, 
Ond’egli al Volturno pugnò da leone, 
Il trono scrollando d’un re fannullone ! 
Qual giovane sposa, che al dì della festa, 
Di fiori e di nastri si adorna la testa, 
E al dolce spirare dell’aura di aprile, 
Vien fuori più bella, più vaga e gentile; 
Tal lieta è l’Italia. Non più degli affanni 
Le strette mortali, cadutii tiranni: 
Non più nefandezze, non lagrime amare : 
La lupa maligna cessò di ululare ! 
La patria, al convito dei popoli assisa, 
Non più vilipesa, discorde, derisa, 
Non più con lo sguardo dimesso ed afflitto, 
Contempla dei figli l’esercito invitto ! 
Persegue fidente, tornata regina, 
La prospera sorte che Iddio le destina ! 
Orsù, ripetiamo, fremendo di gioia; 
Il grido possente di « Avanti, Savoia » 
Se ancora apparisse nemico vessillo, 
Se ancora suonasse di guerra lo squillo, 3 
Il Panteon augusto, Staglieno e Caprera 
Diranno: non dorme dei prodi la schiera. î 


BIO 

La turba esecrata dei barbari impari 
Che i monti son nostri, son nostri i due mari; 
Che il libero spirto pur vive degli avi; ; 


Che Italia la terra non è degl’ignavi ! Si.) 


Avellino, 29 Marzo 1911. 








